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ALLILLVSTRISSIMO; 

SIGNORE. . ' 


IL SIGNOR FEDERICO 

-, S A N GIORGIO 

... - ^ 

. Cauahcr , ^ Commendatore dell* Ordine 
y ^erofilimitanoy 

Capitano Cencrafc della CirCtìjC Dominio 

D I M A N T O V A . 

\ , V V» 

I c o M E manififia co fa e preffb di^ 
ciaf un letterato , che Le. dimofir a*'' 
tioni Alatematiche , /tip erano dì, 
chiare/pa ogn. altra, di qualun-. 
que fcìèn%a pik che certa proUa ; ' 
Cosìnonedtibhioappo di qualtm*^ 
que gentile,^ honoratof irto, come S. Illtifirij:- 

tpolto ben^sOìche l ingratitudine, et piu abomineuo • » 
le ì e nefando 'uit io, che ritrouare fpofi: h t pero ‘ite- ' 
diamo, che li fimili ino^nietd,Jono Jìa timnfolonò^ 
tatiymainfemedatuttdlmondo^p^.ahhorrHÌ , 

'\yyyl\ ^ 2 cenjti' ^ 
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cenfiiTAtu Sciogliamo ( come [t conuìene ) crede * 
re ali hifiorietC fagre^e ^rofanede quali diano adz 
ditando,quafì perigliojl /cogli da fchifare^molte at* 
doni ingrate de gli anttchi^e moderni I come /ràgli 
H ebreiiOltre moli altre quelle di S auldij/b/alon^ 
e de fgliuoU d Ammon contro Dauid in tanti modi 
juo benefattore . rà Greci, e Perf^ ilconfìglio di 
Dario di ammalf^re X erfe /uo padre j ^ lafri - 
uatione deli Imperiose degli occhiÀ I faccio Angelo 
Imperatore ,auue natale per mano d Ale/Iio (uofra* 
fello, già per opra di lui, dalle mani de* T " archi libe» 
rato : E fra Latini tl rigore de Romani contro Sci 
pionAfi icano /otto ilcai goaerno , per le mani 

del quale haaeaano ^into ^jdrabale,e foggiogata 
Cartagine, Et a tempi no flri l'infelice 
nifi Ala le afferai figlio A mèda, con vn ^afò d*oro,^ 
par della 'vtfla, ^ del Regno infieme priaato, 
Cjjiindi €,ch*io,ilqtiale defidero al pofsibile tenermi 
da così deforme, ^ horribil Mofiro lontano, ^eden ' 
domi già fono molti mefi,con animosi cori e/è, è li^ 
berale^quafi anjiaa fir%a,da V, S. Iliufi,”'' fèn%a 
alcun mio precedete meritOsne miei bt/ognhe fauo^ 
rito, e /òuuenato^ non hh potato far di menoAi non ri* 
compen/kr almeno in quanto per me fi poteaa, qaet 
la Magnanimità , quale in me fie/fo prosando , ho' 
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/coperto da molti (e^nh ejjer innata anticamente à 
tutti fjuellt dcltìllufl, '^/ùa Cafa, col dedicarle que 
flo mìo br ette Difiorfi Matematico.già da me à re^ 
quifitione di molti elettati ingegni Jn "IR^magna.et 
nella Città di F orli pMtcamentc fatto. Sono Ulti* 
fri fimo mio Signor e.qtief e le pritnitie de’ frutti de 
miei fiudij ychealle fiampehòdatii ^ a Leifcjfa 
con tanto affetto dedicati ch'io non fapre 't co penna 
(piegarlo maggiore . Bramo di veder e^ che s) come 
de fiderò de fiano per effer cari, ^ come a putito fo • 
gitano effer e li nouellt frittili quali , fi ben fin po* 
chi fino nondimenpjcon grande amore,^ guflo^ojc 
cettdti,e goduti: Et voglio (per are, che cosle non al* 
trimenti fia per auuenirmlpoiche fi ben il Difior* 
fi è breue,è nondimeno trattato,delIe tanto illufirle 
nobili fiienXe <sFk[atematiche,alle quali hauendo ef 
fatammo tanto altamente inclinato 5 non potrà fi 
non effer e, eh e lo adeetti con benigna, lieta fron* 

teidalche io prendendo animo,misfòr%^ro quanto 
prima ( togliendole di fitto la lima ) donar forfè al 
mondo, fitto t ombra fua,due altropre, tvna tn* 
titolata jNvova prattica deU*Artc Milita- 
le, con tufi dvn nuouo I n(ìromento,chiamato , I L 
Bord on Geometrico 5 da me inuentato : Et t altra 
col nome <^/Nvova prattjca d’Aritmctica 
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Òv: Geometria, conle dmojlratton) di tMtele cau^ 
fe efficienti* ^Prenderà dunque V, Ìllufìrìfsi’^ 
ma trà tanto quefio,che dar le pojjoh ^ mi fauori^' 
r'à della grafia fua^ nella quale fènz.a fine defidc': 
YO conjeruarmi . €t le bacio humilmentede mani ; * 
^i MantouaildìterlloFehraìo \y8 8 , \ 
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AL S* GIO ' LÌVfIGI ’ LVKGQ 

PIAMO 'NI T JÉ S E. 
Matematico, & Accademico Infeiiftto di 
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rcrugia,detto il Concentrato. 
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DlL FOLLINO, . 




M entre inbreuedifcorjoìanmdijeftrwgi. 
Quanto in se chiude l nome sì. fecondo > 
Dellepiìi fèmpre i'ilufiriyC note al mondo 
S cienXjye quelle d noi formue dipingi . •> 

*Vede cìajcun,che la tua penna tingi ^ 

pik purgati infhiofiri,e in ciò fecondo ^ 
^ nuli altro ti moflri-^ànzj giocondo ’ 

^ello tuo indegno i *vanni al(iel fijpingi, f 
Ji/Ja mentre al tuo (ommendator^ al mite 
Sangiorgio, d lUuflrifsim a Famìglia 
Confkcri topra , ognun ti ammirai e canta • 
Z)unque faggio I n s E n s A rOthomai le ciglia 
L V N Go intorno allungale vedr ai fpanta] 
T* ua Fama in cieUe Coììcbm t rat a 4 Ditc% 
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DEL 


SIG- GASPARO 

ASIANI, 

Al S. Gio, Luigi Lungo Picmontcfc . 


Q V^ÌL djìtvfato fitoànoìnevìme 
La. vaga .Aurora : e col bd fingici 
}{tfchiaraì'Iudo^ìmo7iriTirenct, ■' 
Mentre hàdivaghi fork treccie piene. 
Dì tal gratta rilttcc , e fi mantiene 

Fra gli hmtrùni cmd giù , ma più fra i Dei 
ÌliujÌa,ch'imp€rlaf e'ìtdora oltre i 
e7j fua J{egia nel tuo petto ìm tiene 
. Cotanto è ver i chea’ Geometri ifegriì 
Talhor émoflri , e con mrabil’.Arte 
Frà7{’fmerìtallx)r tu (pieghi fole f 
Ch’io dir noi sò, noi" fan anco i più degni 
Spirti à chi forfè maggior don comparte 
Cioue , ch'il mio pe^er colà non fide . 
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C 0, chebreuementeàparte,àpartet ■ 

^Tràle piùilluflriDlJcipliney quella ^ • 

Celebri ,à cui può órft ogni altra ancdla,ì ' .*a\: 
*pViych'àtutt'altre,ellaU fitohonor comparte: .-r; v; I O K / B 
Come per tei s'vnifce,& con quar.Arte^ . e • 

Col celdleìlterren: come ogniSteila V j 

, M^a;Ecomeogìiifcienga abbtlla, ^ 

Chiaro ànoìmoflranyle tue dotte carte, V _ 

. .Tu, folcolvero traiti al fommolxmore r , v V .i C-, ' 

V,Arteyche'lvero,hà per oggetto fòla, *A . ^ 

F^q^muap)ifci,o^ilyunmncoret- V 

Ma con i.Arte , (piegando i vanni , à volo , 

Mentre alci pregio acquifli , il tuo valore « 

Scopre ella infime Jà l'uno , e /* altro Volo , 
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MATEMATICO 

DEL SIG- GIO- LVIGI 

LONGO PIEMONTESE. 

(^ittadin<h^ ^cademico InfinfatodiPerugU 
Detto il Concentrato . 


PROEMIO. 

O N è dubbio molto JIL S, C ouerna 
toreymolto IH. SS. 'Conjtglieriy ^ 
^efenjori^^ 'voi preji ariti fsimi 
^ corteftfs. jiuditoriy che ( cerne 
dtJJ'e (iArifiottle nel principio della 
jua Adetafi fica ) tutti gli hmmini per naturale in- 
(Unto hanno defiderio di faperej Imperoche efiendo 
l'hiiomo un nero ritratto formato ad imagi ne, et fimi 
litudine diP)io^^ partecipe della fi:a dwina fapie 
Z,a , fempre defidera di far fi à lei conforme ^quanto 
fiu può . ^inci n è nato , che vedendo (rii antichi 

(ìA ^ Fi- 
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Ftlofojì cofe meraMigliofi iì2 cjuefia macchina njni^ 

. uerJaU cominciarono ad invuelligareU lcro^aufk : •» 
La onde •volendo pohAripotile apertamente dichiof* 
rare, che cofafojje quef o/lìperc^dijjerch'era una co*- 
nufcenz^a generata in noi dalla cognitione dellaPro 
pria catifa che e ejfo / ddio . tt quefloprogrejfo chia 
mò egli dimoJìratione,nelprimo delle Polieraori Rif* 
folutioyà . Aia Platone, come diurno Ftlofofi, par^ 
ue,che sinaPl^JJe alquanto più quando dijfe , che la 
fapien%anon era altro^chevna cognitione delle co- 
fe diuine, ^ humane , Comunque fi fia quefla cof 
gnitionei che per bora ò fcienz,a,o fapienT^ 'voglia-- 
mo dire 5 fu dagli antichi F ilofoji diutja tn due par^ 
ti, cioè in T* corica,^ Pratica, onero fpecolatione^ 
0^ operatione- che tanto vale. St o^riJlotHe nel 2 . 
della IMetafi fica allaparticeUa ^.volendo dal fne 
dichiarar, che co fa fijfe la Jfccolatione,^ come fijje 
digerente dalloperatwne,di [fedi fne della fpecolatio 
ne non e fere altro che la cognitione della verit a. Lo 
quello dellaPratica, onero operationepoperh com* 
pita. Ala lafciando noi da parte loperatione, 0* ri 
uolgendo ilnofrodifeorfòjolo alla cognitione della 
'verità, come à co fa più nobile, ^più al nofìro fropo* 
fto,diciamo,che quantunque ella fpoffa hauere in 
tutte quelle cofe, de Ile quali f può hauer cognitione 
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meno; furono nondimeno gli antichi , nTp^ 

' derni Jcrittori di farereianK:i affermarono con 'uj- 
uaci/sime ragioni ^ che rilucejje pm chiaramente nel 
le fct en\e Ad atematiche, che in qual fi ^voglia altra 
fiienXa humanamente rttrouata,ouero arte libera- 
le,percioche nelle Adatematiche quafi fi tocca con 
mano. Laonde tutti di communeconjenfì confef 
furono con(iAriflotile,nel Proemio dell' Anima,quel 
le effere nel primo grado di certezj ^ . Qmnci ^e^ 
diamo (còmediffet Jllujlrifsimo f ar dinàie di Cu- 
’^ffa) che tutti quelli^ch e *vna <uolta gufi ano di qutfle 
' ' [eie jPfe, a quelle s acofi ano con mirabile,^ indifolu 
\ bile Amore: - .lAQèquejìoper altro fè non per ritro- 
\^arfi tn quelgrandijs imo coni eiitOy gufo deU'in- 
. teliefto: Delle quali fcierilf fendo fiato pregato da 
, chi poteua commandar mi, ko prejo hoggi à douer ra 
' gionare alquanto, ^ infieme rifondere ad alcuni 
qtiefitiyda'vn nobile finto di quefia magnifica Cit 
. tà fiat timi’, pefoàl quale ( con tutto che fi a molto mag 
gioredi quelloychefi conuenga alle deboli fi)r\e mie ) 
non hò però potuto, nè voluto, per molte cagioni rifiu- 
tar e, prima per obedire à quelli ,che pofiono comman'-^ 
darmi ;poi per fuggire l odtofi vifio delljngratitudi 
ne ; percioche hauendo daquefa magnifica fit^ 
tày^ da moltigentilhuomimvfficiofijsimi riceuu- 

aA 2 to 
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to ogni fòrte di cortefie, ^ fauori non ho voluto man 
care con ^uel miglior modo, che per me fi è potuto 
non di ringratiarli con parole ( come par eua , che fi 
cenuenif/e) almeno mofìrare con fatti (ancorché de^ 
boli) eh’ io fono^^ farò fempre prontifsimo a folto- 
mett ermi ad ogni pefo ancorché grane , ^ eccefsiuo 
alle mie fòrXj, pur ch'iopojfa in alcunmodo produrr 
re frutti, eh e grati flano al gufi o sì della mag. Città , 
come anco di qual fi voglia particolare\Uvltima ca 
• gicne,che mi mofefu per effer citare me fieffoyCt effer 
citandomi apprenderemo effendomigià nafcofio,che 
niffun altro modoy^ piu vtile à ben apprendere fi 
troua,che I effercitio , come ben chiaramente potrà 
vederfinelprocejjo di quefiomio ragionamento v il 
quale farà difpojio in queflaguifa,che primieramen 
t e diro della nobiltà,^ e ccellentLa del f tibie tto di det 
t e fcierìlfeft feparate come congionte ipofeia me ne^ 
Verrò ad alcuna breue dichiarai ione di tre punti af 
fognatemi. Et prima dichiarerò ciò, che fignifichi 
quefia voce Matematica, ^ come s* intende quefto 
nome di Matematico sì da S ig. L egifii,come da Fi 
fofofi,^ così con I aiuto del S ommo Ì)JO , pf della 
gloriofa V argine MARIA,^ con buona licerffa 
dellhumanifsime cortefìevoftre,(^ fauorito dalla 
benigna loro att emione cominciarò, 

DI- 
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DISCORSO MATExM. / 
jO N fcnza grand e,c vera cagione,! pi lì anti- 
chi, & approuati autori che delle feienze 
. Mace^natiche hanno fcricco, {opra tutte l’altrc fa- 
enze quelle pofero nel foprenio grado d’cccellen- 
. 2 ;a: Et quello, perche quantunque fianoimmcrlc 
nella materia, nondimeno trattano di quelle cofes 
che vengono ad ellcre confiderate fenz^a materia al 
cuna,che da fenfi efteriori polTa elTcreapprda : Et 
perciò (come ben dille Proclo) deuono clTcre collo 
. care nel mezojfrà le Icicnze naturai i, & le Diuinc, 
pcrciochcclTcndoil fubictto della Metalìfica fcpa- 
• rato da ogni materia, quanto airafsilì:enz.a,5cquan 
to alla confiderà cione,& il fubietto della Fifica im-^ 
merfo nella materia fcnfibilejsì in atto, come in c5* 
lìderatione,nc fegue,cheil fubictto della Matema- 
tica,fia nel mezo fra quelle, quellcjpoiche, quan-* 

tunquelìa materiale, nondimeno viene ad clTcre 
confidcrato fenza alcuna materia lenii bile 5 Im- 
- però quando fi dice il punto,‘lalinea,la fuperficic, 
mouerfi nel produrre la linea, la fuperficie,&: il cor 
pojnon s 'intende di moto Fifico nella materia fen- 
fibilejma di moto Matematico nella materia intei* 
ligibilej onde chiaro fi vede, che quanto alla parte 
dclfubietto,non vitella dubbio alcuno della no* 
bilcà,òc eccclknz;a di dette fcicnzcianzi clfendo la 
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« DISCORSO 
<}u*iTiritàacddcmcralejC’hàmcrit:^to fcienza fc- 
;pafata(cora,cbcncm ha meritato qual fi uogliaal- 
. tro accidente del mondo) n'auiene, die le fcienzo 
- Matematiche? di cui è lblo,& proprio oggetto il 
confiderare le quantità, fono chiaramente come fi 
vede molto illufiri,ecccllcnti,&c nobili. La quan- 
tità dunque vno de'dicci generi predicaracncali,’ha 
ucndo conleguito quella dignità di feienz^a parti» 
' colare dopò la {oftanz.a,(àrà (li biette delle feienre 
Matcmatidicjlc quali (per quanto safpctta alla- 
puma diuifione) faranno partitein due gdierlfub- 
alfcrnòcom porti del genere generai ifììmo,'5c delle 

• prime due difFcrenzedclla quahtitàlcioèCóhtino 
.ua,& Difcrera: La Quantità continoùa flabilirà 
laGcometriada Difcrera l’ Aritmetica : Ciafehedu- 
na poi di quell e?fi diuidcrà in due parti, cioè! n Teo 
rica,& Pratica? la Teorica, come piu nobile, è rafso- 
migliata a ir Animala quale prima fpecolatiuamen 
tcdifpone,& la Pratica al Corpo?il quale feconda- 

1 riamen te, come cofa materiale, efrequifeei concet- 

• ti deirAnima?la Pratica mette in dTecutione i con- 
cetti della'l‘corica,& la Teorica c quella, che con 

•- vera ragione approua le operationi fatte dalia Pra- 
tica . 

11 fine deirAritmetica è di attendere alle Confi- 
. dera» 
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3 craf ioni ti t à difcfetCj & in aftra tto 5 Fc 

^tlaliflcimorccno col ninnerò * Ma'qucllo dclla^ 
Gcotóccriaólle coftfidcràooni delie quarttirà conti 
noucjpurc in aflrartc;w le quali fi conofeono Con la 
fnifura> Etqiianiunque molti degli antichi hab- 
bino intefia per Icienzc Materna ti'chc, non (blo T A- 
lifmeacai & Geometria? ma, per la grande fimili- 
Kidinc c'hanno fra loro, ancora la Mufica, TAflro- 
nomiada Profpcttiua,la CofmografiaJa Geogri' 
fia,r Architettura, rAftrolo2[ia,6i molt altrc;nondi 
meno (come ben dimofira TIII. Cardinale di Gufa 
fccccllentifs. Matematico fc pra la queftiontdiGio* 
SacrobolcoJ dlèndo che le feienze M atema tici ic , 
fono quelle, che confidcrano la quantità in aftrat- 
t03&fòlobAritmetica ,6da Geometria fiano tali? 
confiderandofi nelle altre, le quantità tutte congia 
te con la maicrÌ3,nc feguc, che folo l’Aritmetica, òc 
. ^ la Geometria fono pure, c vere Matematiche} Se 
tutte laltre fubaltcrnc,ò medie,frà;qucfie & le feie 
zenaturalij la nobiltàd'éccellenza, la perfetrione» 
Fvtilità, & nccclfità delle qual i,ol tre che per fe ftef- 
fi apparifeono di fiotto ancora fi faranno chiari,con 
Cagioni non apparenti? màviue, Se efficaci: dal clic». 
ancoficonoficerà quale fiala Matematica ficiéza in 
fc flcflà confi Jerata , componendofi. , & gencran- 

dofi 
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dofì Ja qii erte due, poiché certa cofa c quel tuéto ef 
fere altresì nobile, ficpcrfetto^thcda parti nobili, 
& perfette, vien compero, prodotto. X.'Arit-i 
mct:ca. nietica dunque (per dar principio) e nobile per fc* 
fìeflà perIaperfettionc,& dignità del numero, poi 
cheffi come fi legge apprclTo Lodouico Clitouero) 
fenza l’Aritmetica, óc Gcometria,non può venirli 
incognitioned’alcunafcienza: òc c ] Aritmetica- , 
perche conofeei numcriaflbluti,5c le loroafFcttio 
ni,accomodatifsima alle contemplationi delle cck' 
fediuincjritrouate fecondo Platone nel Fedro da-* 
Theuth.crcduto DIO dagliantichhondefu poi 
grandementeilludrata dall’autorità di Pitagora, il 
- quale fecondo alcuni ne fu il primo in uentore, & 

col fuo aiuto (non onantecheforfe in terra, centro 
dcirvniuerlò)fencfalì al Cielo; &: conia mente, 
&con la contcmplationeandò ancora fino aglild 
dijA quelle cofe, che la natura ncgauaà gli occhi 
fiumani, egli con la luce dcirintellctto comprelèsÒc 
fùfentenzadi Platone ncir£pinomide,chefratut 
relcarrclibcrali,òc contemplatrici feienze la prin- 
cipale cgrandemcntcdiuina,foife quella del nume 
raresanzi domandato^pcrchc rhucmofcirc fapien 
tilfimo, rifpofe, perche làpeua numerare. Et il nic^ 
definì o fcriflc. S i quis ab L omìmm natura nume-* 

. . rum 
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iruni diufirat nunquan? prudentes nos fire . P olciaù 
foggionfc la ragione : Nunquam enim ferme ani^ 
maìis hutHs anima mrtutem omnium percipiet , à 
qtia ratìonem abfuleris : nec animaUquod duo , ac 
tria,^ par, ^ impar ^ac numeru prorfus ignorar , 
rationem de rebus reddere ^nquam poter ir ; Et po 
co dilbtto ; Ita necejje eft omntnò numerum prajup 
ponere . Pitagorajconfidcrata la grandifsima forza 
de* numeri , a quelli riferì ogni co fa, il riuolgirrren - 
to delle Stellerà produttionc,egcncrationc de gli 
animali,& ranima noftraiftcfTa. Quinci iPIatoni. 
ci tennero, che l’anima noftra fofTecoflituita d* u- 
lia compofitione del numero pare,& impare : per il 
numero impare intefero la natura mcdefima,6(: in-* 
diuidua,& per il pare la natura diucrfa,&diuidua; 
Onde Ariftandro,& Numenio hanno Panima dif* 
finita vn numero di vnirà indiuidua,& dualità di -i 
uidua . I n qual modo poi, & la noftra, & quella de 
gli altri animali fta compofta con Aritmetiche , òc 
-Armoniche proportionij Platone nel Tuo Timeo 
dottamente difpiega, non che l anima veramento 
di tali numeri fia compofta 3 ma perche in niun'al- 
traguifa lacftcnza,quaPè di quella foftàza immor 
tale,Òc Icforze,meglic fi pptcuano dimoftrare, che 
con le foprad^tte proportioniv Di piùdice che tucr 
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M rcfièiiT^a d^^^nima,dc|la quale è Rata da D I Q 
ra>(ì còl ieiK dal nunicfp (ettcnariQ .* pcrciochc 
la fjtrzjù del numero focenario» molto valealla ge^ 
licrationc delle cole . Ec clii Cjchcnon fappia quan 
to importi negli humani parti, qucR’artc del num^ 
ro ? non vediamo noi,con quanta diligenza (ifia^ 
olTcruato da diuerlì Autori, che conceputo il mat 
fcliioncl ventre della donna,riceucranima,6<la vi 
ta in giórni trenta,& lafeminainquarantadoi? 
che il parto viua nato nel Ter timo mefoSe fi muoia 
ncirorrauo,comcdimoftraHippocrafc ? órdine^ 
marauigliolodi numerali proportioni, mctrefifo 
le da vn ciclo airaltrox^c fi confiderà (a diftanza fr^ 
di loro ; Nel che mi badi di accennare folat>icntCf 
quello fccreco miftero Et nelle cofe cclcRi , 6c di^ 
Cline, quant arte dcmumcri fi conofce?hon e la sù in 
cielo numero determinato delle Gerarchie Ange- 
liche ? rria che più ragiono ? potrei roggiògerc (pey 
tornar*in tcrra)chc no pur Thore^i giorni, le fcttiina 
nc,i mclUc quattro Ragioni, glanni, & alfin la vira 
noRra, nella quale hano tata forza granni climacc^ 
xici,rcgolati dalla virtù de’ numeri > fono mifurati 
dal motodcl Sole,& riRrctei fra certi , e detcrminaf 
ti numeri • Ancora da qucR’arce del numerare ven 

gono rcgolacelc&Rc mobili sdcUcqualii cdciraor 
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nó fi c fatta vitimamcnte cosi nobile riforma, & ri 
dottiglicquinotij retrogradati à miglior ftagicnc, 
& piu férma rego Jajchc prima 5 poiché perla poca- 
cura,chcfidoucua hauer dc'numcri,fi erano difor 
dinati :la qual riforma non fenzaaiutoprincipalo 
de*numcriè fiatafitta5mas'iovoIcrsi tutto ciò, che 
de' numeri potrei dire* con autorità di grauifsimi 
fcrittori hoggi confermare, di fouerebio farei tedio 
fo. Ben potrei foggiongcrc la virtù d' alcuni nu- 
meri particolàri ;quali fiano i pcrfetti,& quali gfim 
perfetti} qual forza habbino i pari , & quale glmi^ 
pari} ma per non cfsere piu Jongoirimetto chi ne ha . 
voglia à quelli Signori Legift i, particolarmente al 
teftonci proemio del 6 Jib.del Decrcc.óc alc.Vni* 
cunu^_f,q.+.& alfhmofìlsimo Dottore Gio. Andi 
nel detto luogo/à Celio nel li. i i-deHantichelcttio 
ni, al ca.7.al.2 . lib.de gli vffici di Cicerone} &c à Vir 
gilio nella GeoigicaV Chi poi ddidera vedere le l 6 
di principali d alcuni numeri particolari, ricorra al 
Gcliojil quale parlando del numero ternario fra gli 
altri, dice che i Pitagorici voleuano, elicne i primi 
ternari), fi comprcndcfse la mifura di tutte Iccofc, 
forfè co quella ragione,cIieil fommoCreatorc dell* 
vniuerfo, inquefio numero ternario difpongà il 
CUCIO • Ma à che fine vò io; allongai]domi in pro<- 

B 2 L«ic 


12 .'D I SCORSO^ 

Ilare piu longamcntccofa così chiara , manife-i 
fla altro non faccio, fenon dirc,cheil fuoco fcal-; 
di,chdacqua bagni, & che il Soleluca; & perciò 
qui mi refto di piu dire di ciò , .Da queflo ragiona 
meco dunque dcirAricmctica,anzi da quello pro- 
fondiftimo pelago delle fuc Iodi,& delle fue virtù, 
feccio vela:? & mene paflb à quello della Geome 
tria non meno d'acque copiofo,chc fia quello dell : 
Aritmetica. ì I 

La nobiltà, & vtilità,& necefsità della Geome- j 
tria,h conofee chiaramente,poiche(comc fi leggo i 
uc^ in FratePatritio Supofi:o,ncl fecondo li b.dcllln (li- 
ptetrix. turione della Republica al tit.2 ,)la feienza del mifu 
rar aiuta ogn*arte: percioclie nelTiiia cola può far • 
fi lenza la mifura,& così non folo alPhumana, ma 
alla diuina Intelligenza ancora cnccefiàrìa, della* 
quale così ferine il Celio nel lib. 4.dellc antiche let- 
xioni al cap. 3 o. dicendo , Geometria Jnttium e(l , 
ac metrofolis CAterarum jcientiarum Mathema • 
ticarum^deducit^ ad intelligtbilem Aternam^ na^* 
turamiCums contemplai io fit P hi lofophi a jims . . 

Lt approua ancorareterno Dio, quella (cienza. , 
poiché egli (diomenfus e fi pugillo aquas , ^ ethos \ 
patinaponderamti qui appendit trihus digitis mo^ 
lem terra. Di piu fi legge in Efaia al cap. 4. Et. librs 
t i uìt 
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nìl fondere montes,^ colles in fiat al cap.4^ 
MÀnus quoque rnen fundauìt t erram j dextert^ 

Tneamenfa ^ EtGio. Ludouico Viual Q. 

nella faa opera regale della perfccutionc dcllaChie; 
ià,nclladccima pcrfècutionc ; loda la Gepdactria^ 
dicendo tal feienza clTer nccclTaria ancora à Teolq-^ 

gi,& fmalmcntcàtutti^pcrchcfikggcnclfccondc^ ^ 

della Sapienza. Omnia in menfur ainumero,^ fon. 
dere di^ofuit Deus. EtTevogliamo piu oltre ve- 
dere la dignità di quella, leggiamo il Picrioal libro 
S 9 . de fuoi Gcroglifici,il qual dice, che il frmpJicc; 
triangolo equilatero figura Geometrica, era da gli, 
antichi Pitagorici rapprefentato per inditio della; 
Diuinita, onero effìgiedelle cofe cdcftiJn tàto,qhq 
quando voleuanò rapprefentare la Giuftitia., d^^ 
gnauano vn triangolo equilatero : & cosi li detti P j 
tagorici,nonfbloinumcridedicaronoa nomi de 
Dei , ma ancora le figure Geometriche : Et ^rciq 
meritamente con quello triangolo,'c ha tre linceo* 
gualiiond'c detto equilatero, rapprefentauaiio Mi 
•nerua,Palade>& la Giullitia. Il triangolo poi chia- 
mato Ifochelcjouero Equierure , il quale fi deferì- 
uc con due linee eguali, conia terza difugualc> 
tua piu corta dcll'altrc due>mollra la mifura dcUa 

ragione efler pili contratta. F.t.queftQ triangolq 
° ' * era 
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ér a chiamato antora> Rationis modus hreuts 5 cBoì 
fc era conftitoiro con la rerza linea piu longa della 
.lUrcdue, finominaua, C^piditaslatìprcfit/ai Se. 
hEquilatcrofì chiamaua»Orr^e 7 /o. Ji triangolo 
poi Scaleno,© diuerfilatcro raddiinadauano, Fiffi 
ram F)àmoìmm , ^ maUrum totefiAtum% per*» 
deche ctlèndò coHicuito con trelinec difugùalido 
credeuano rimoiTo da ogni bene. Se da o^idoud 
re : Et la figura pentagonale da' Greci detta Pentdi 
coftituita con cinque linee. Se cinque angoli 
eguali, di autorità di Luciano,fuiìn bolo di làiute? 
Se perciò Antiòco combattendo contrade' Calati ^ 
Se non gli fuccedendo(come defideraua ) là vitto- 
tia>finrc,pcr dar animo alli (bidati 5 elicgli fòdè ap 
pàrroAlèifl&ndroMagnbrSc chcJ’haueflc ammo« 
nitoà pigliare il fimbolo della falute , ch'era la fo- 
pradetra figura Pentagolare,Sc che tutti la cufcillè- 
to nelle lóro vefti : Se così facendo , ottennero la^ 
Vittoria r Dàlie quai colè brcuenientc accennate 
prò fdCiImcnrc conolcerfi, quanto forte in prezzo 
appreflo gli antichi quella sì nobilfoienza della^ 

. Geohictriaj poiché quando volcuano rapprefentaf 
fealcun ^unae,ò altra cola eccci(a,ediuiho,larapr 
^prefontaiiano col mezo di qucftcnobili figure Geo 
nic tiii he . Ma,ciiwdircmo poidc corpi regolari# 

• * ‘ Geo- 
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jSèometrici ? non c chiaro , clic ancliora loro fonp 
Compoftià(imilirudinedcirupcriori,& diurni; 
quello hanno dimoft rato per là proportlonalità^ 

^:h e fra di loro» òc cominciandò dal primo corpo 
l*cgolarC)ilquale e ia Piramide, per la quale gli anti*j 
chi hanno hgurato,5c dirnoftrato quella nattirà^ ^ 

6 c foflanzia , ch'è fubicrto informe delle cofe foie 7 
matCjda Filofofi detta, Materia prima i pcrciochC;( 
fti come la Piramide > hauendo principio dalla (uì: Materi» 
«ommiràjS*allarg3 p0i, óc fi va dilatatido à pocp à 
pòco in tutte le Tue parti? fi>r’mahdòfi di diucrfe^ 
?pecie, 6 c fìgur^cosi la natùra di tutte le còfc,da vti . 
principio,^ da va Fonte foIo?che non può in alca 
modo ellèr diuifo, òc chealtro non è che il fòmnio 
Iddio, narce,& dcriua 5 Òc quinci prende poi di<^ 
ucrfcforme,& in diuerlcrpecic,& generi fi diffon^ 
de,il tutto congiongédo à quel fommo prindpio^ 
dal qualehanno hauuto originci sì come dal cen^ 
ero del circolo parlando volle Platone, Aquefiai - 
polsiamo ancora foggiongcrc l'altra ragione tolta 
dagli All rologi, i quali nKntre dichiarano quel 
detto,comcfia,cheil Sole,& le altre Stelle erranti 
fi dicano elTerein alcun jlcgno>lendo che i l^ni fiar 
no figurati nel circolo obliquo , che dall' Imagtne 
Itegli animali c fiato Ramato per proprio nomQ 

iodiacot ' 


1 6 


D I SCO R 15 O 


Zodiaco, <5c qucftofia ncirottauo‘V^iionoGjeIdJ 
&: il Sole nel quarto . S*imagìnanó vna Piramide# 
lei cui bafefìa quella figura quadrangolare,!che con 
tiene il fegno, & l'acutezza fua , ouc ella terminai 
fia nel centro della terra j & cosidicono, che tutto 
ciò^ che dallo fpaciò di quefta figura Piramidale 
^ vfcneabbracciato,smtendecrtèreinquelfcgno, dì 
maniera che, formandofi da dodecifegni, dodeci 
‘ Piramidi,fenza alcun dubbiò tutto rvriiucrfo có-» 
prefb (otto il Zodiaco# véri^^in vna di quèfie for- 
me Piramidali adefierc contenuto , nelle quali di-^ 
(correndo i corpi cclefti , & operando con le loro 
virtù col mez^o di quefta figura , producono qua 
giù gli efFeteiruoi in que fto baflb Mondo : & per* 
ciò(comeda principiofi difle) prudentemente gli 
antichi con la Piramide vollero rapprefentarci iki 
natura delle cofe . N è quefto ballando loro, s’in- 
gegnarono ancora, di moftrarci con la< Piramide» 
mcdelma,Ia u era forma dcirhuomo, dico l’animaj 
noftra ; 11 che fece ancora PJarone nel Timeo:pcr» 
ciochc 5 fi come le Piramidi ftabiliftimc fono, e più 
d'ogn altro corpo credù re permanenti , &: perpe-» 
tue,c perciò à perpetua fama, e gloria furono edili 
catc già(iopar!ò di qudle così famolc d’Egir tojan? 
noucratc fr^ i ipir^oli ^el mondò > delle quali )cg 
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gkdramcntfc cantòU Bertì > tWkrtucndo H fuop 
vàcgio in quelle cinquanta ftanite da lui cofnpo-’ ^ 

fte^ quando'diflc, Le Piramidi, e Menfi;poi lafcia-' 
tc,&c. così l'anima noftea, come quella, cbcctian^' 
dio dopò'! corpo cpcrmancntc, n& mai è pfcr man-‘ 
care,ò in gloriar^ Bene haueremo operato, ò nelle 
eterne penc.ftcointra i diuinipFCccwi faremo vkm* 
ti,commodamcncc con sì fatta figura vicn '^^gnifi^’ 
cata • Et àlqudto mirarono fótiì glibtttidift tfiafl» 
do icfèpòlciiircdc gli hdomini grandi ndlci 
Piramidi, quafivolendodire v Se bene il corpo è* 
fj5cnto,&: morto, ancor viu^iranimav quaP èfpirip 
roaictcaflbmigiiata à quello coiFpoPii-amiddld,cWq 
voi vcdd^iperJa finupcrmanenza .. iX)i piàv Icuot 
gHaoioad'durrequclla fàifa opinione , c’hcbbero 
alcuni Filofofi antichi deli anno magnosóoc che fi 
nico il^eórfculi jjijjdboi anniilaninic debbano rw 
tornar^ à i'èoltpb potremo dire, ' die coni tu ddame^ 
té venga'figarata poifaPiramide, la quale *( fcrma^ 
ftando la Tua punta)girafa intorno, mentre vn dir** 
cókxddfrfiucy tóma ancora di felle fla .vn.cofpo , -inn.nt'T 
che fi dir'ehOoilaj: uQsòi inlft dciido, che^ói circjoloi 
ebevien dcfcritft> dalla hafedi lignifichi quel circo 
lo di /y 6 o o Oi ariniichc fidice, anno grandi & quel 
Gònoi^ corpaiforoato cblla»Pjf incide ci dilegni 
obn:)I e quel 


G wr' 


D r srG o. MSror a ia 

cprpOicIìci'Anirna noftcali^éirà .ad mÉw?nia-:5 
re dopò il detto corfo . Potrei io^ìiungerc in qoc r 
Ilo luogo» cjucllc non meno bdlc,jdiePottili regor^; 
Icdi proportibni de «u meri* lìhe Platone ci fcriùc ^ 
nel fuoTin\ep.« ilPjcinoncHlio>co*nn'i©»to in‘;. 
piuluogliii 5 c particolarmciucdata ziìtioal ?' 5 X. . 
iTientrcdcrcriuc lacompontioncdeDa.noftta mi-* 
gliore,^ dÌLiÌQa; parte, & dimoflra 4 :e(cQme cgliia 
con h Pitamidd idctraval cap,j 2 .) compia feconda : 
parre>fìa alla prima in proporcionednpldUa|CeB 5 a> ) 
allaieconda dLfefquL'ilccra.òc alla prima tripla^ iaJI 
quarta aUatfeconda dupli 5 la quinta allatec^a’tri* t 
pii 3 la feda alla prima ottupla 3; & :fìn^lmòhtc , con 1 
nacJaietcimi,tlic de parti. tctc«^c la prima ^ 
di parti. 2 6 .& mólte altre fottigliczzè, die in quel' 
iuo^o fi toccano tutte in vircii dc’numcri , Mapct 
effere cofii di ran ta alteZiZ^a * che rkcrcarebbc cia*i 
icuna di loro^longo cagionaméco nqlla fui. dichia^j 
ranonc ; & io vorrei accofìaahai pure alUbrcuità»: 
di loro piu non ragiono ^ ^ ^ 

Tìrsnà- f Perda Piramide ancora ci fignifcarono gli aasùn 
dii il nobilifsimo fri gli ekmcntiyjdicóil Foco j»il^ 
quale» men tre lo contìdcrianiò beila materia, ouó 
cglièaccdb,& delia quale pafccndofi fi conferba, 
chi non vede apertamente % ebe quella fiamma , ià^ 
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Icndoalddo^finifccin vna jicata Piramicl^f la cui 
bafeiè la^inateria tonq:c^i,che habbianio <fet ror il 
tcliodcUcorpoxi rapp^icta la maicmdigià <juàlj 
Tomcnta^a>ondc^prenìlrl^ fb#ma iperil poma^jlA 
ani èUa'tJcrmina y cesi manifefta qtk:Ua tt>form0 &i 
fintplioifs[ctia^o3.fii^a5 . òc perciò nò è^Qiarkitgli^ 


migH^ca ilanfima ho %a4aiqu;ik q^anirut^ac^rj (b 
ildnzt<<arpiricua{e,non(iimcna Platone, benché 
f»iiiéncB/difìè,cl^cradi natura di foco Ì óc nel cor« 
po:bao<pia:albergò,ièoniequà^ in Aiabaki 6t che 
crandetfdòJdccoiMiriàniènto'; Lrdettiàntichi an- 


cojra,còlifccondo corpo regulare, che èil Cubo , ci 
jfignificarohoieldiicntó dellaterra} pcrcioclie,sì ra. 
•comb il ILu&ov pcnefTeiéftoftkuito di otto angoli^ 
i&ikidadl ccdn’è^jl'Datb ,chc comunque fi vdga> 
*scprc)fipofa^6fmoi;cosiJa Terra per fe ficlfa èim^ 
mobile 5 & ic per alcun fortùito accidete, qualche 
paottexii lci4>ur fi muoue tal volta, fubito poi fi fer- 
nia,c[ripalà . Et quello fù già parere di Timeo Lo- 
rrcDlc difcepolo diPitagora, (eguito poi da Plato- 
ne, & da mole altri Filofofi. Il tcr 2 :,o elemento dell’ 
Acre figurarono i predetti FiIofofi,pcr il terzo cor 
por^olacc, chiamato, 0(5tacdròdl quale è vn cor-"* 
po di otto cri^i^oli cgualùcioè otto bafi, fei ango- 
li. j • J* ì Ci i 11 
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gol ii!oJidisei^4.piam. jM 0 ,acciachc me^ipiosij i*fi4 
tdQ)rpjcgherò'qqalj[&:l*Aogpla^^ 

pwr^f. UiAnigttlo piano^ >xotp&tlifXKÌArai 
£ii il}Cpbgi«ngi»cpt^ diili.ucjliwc ia 

nKhpidd^noh coii^aenà'ii'mackoruitajcada £o 
p/!^li3yi8«ai£ come fi v.c^lia . ii-AngotefoIìdoi 
<€iQ(ebi»b%cia piti di dtic/Àng&lipianij i ^ualinùa 
ibn>\Q^ oted^oio pipi)iiii( » ^<ad vaifteflo] pùii tq^ 
il cofiituifi^onQ. Kaillbmi^iano dunque coralfor 
ma al terz/O clcmcnto^ddl Vlereipttciòchci isà co> 
fXK quello nel £ùo!l4lin?£^cil<Egeo UoSeijpcndtra^ 
aiKora nelle c^uetned^ateria s cosà&là 
di quello tìorpò^ LVltimo elemento. poildclKAo- 
iqua,ci rapprefentarono gl’amidji eon iaformadei 
, quarto corpo regblare,chiamatOifcofifldjró:dqiìu^ 
J.e^jiecondo il niedefnio, Ercnripé *dc’Màtdmatid 
•Eucl.è vna figura folida,contcnutaiàtto ditti trìir 
goli vgualijòc de* lati vguali : perciochc fendo che 
f elemento Acquatico, per Tua natura p di fàcili^ 
ma di uifi one,& mouimento 5 cosi àncora queUo 
corpoedi fàcililsimomotoi'& diliifione. Così 
dunquegli antichi per mezzo di quelle figure , ò 
corpiGeomctrIci ne hano voluto moftraTclapro.^ 
portionc, che hanno! quattro clcnicnti Aà loro 5 
-dalle quali pioportionùncqafcpno poi leibaui C 9 . 
il 1 wj ' " ' fonaa* 
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fohimzei&armoilie della Mqfica > c le prbpe 
niitraccòlgQÌK>idaUèba&lÌacii &. angon cir detti 
cor^5:&.CQsì>r^ad dlìiaitOi<cIie ^udleiileire piQ.-n 
poitionijtìicibhofràidueprirà^ clcnìcti , cioctìrà 
E AdaiclFuoeo'yl iftetìcancora folio tVà i’d uc cor* 
pifolidi,’8c ^oldrìyoibi:rO(:^cdio , rifper co aU*- 
la]?icaixiidr,rirpctcò aUuoco, che quellcr 
ci rappiefctìcaiTO : & le medefime ancora fono frà 
gii altri due virimi clementi Acqua>6c.Terra>cho 
firà quegli alciLducebr pi> che a noi le rapprelenta* 
noiiVjw detto icofaedro, per T Acqua , & 1* .altro 
Gubo per laTerra,& genccalmcnte ancora parlan • 
dbi tutte le proporrioni > càauranDod fopradetti 
clementi con gli vni^ con gjialcdii i^ilkdb ancora 
bauranno idecti corpi tradì loro si i'iocdiiic dcUo 
quali proporcioni , fc vogliamo bora diflinguére» 
dircmo^che i lati del corpo Ocflaedro, alILlati deb 
la Piramidedbno in d upla proporcione , ne gliion» 
goli rolidi^èfqmaltera, &iie i piani dupki 3 onde> 
jìafccppi'laduplaAnnonia>;ciock'Diapafon^ 6c 
•PiapentQ,cosìdetteda* Greoì,& da* volgari Otta .. 
<va,)5c>Quinta . Ja Piramide poi^ cherapprefemà 
dF uoco al Cubcsclic iappréfenta la Xerra!> ne i lati 
J)à prppòrrioneicfquialceray&: negli Angoli du.^ 
'^asdalleqitàliy^'akra^volcanarconokgià dette 
.« ' due 
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due totifonanzc DiapMbn,& .Diapente^: ò CaOtA 
tau^ó^<^inta .'il Cuii>oa<li'iòoraedrqé il xptak gì 
rappreicntaJ*Ac9ua,nc' iati hipropoi^iDikicripla 
ic(liu)terria‘5 e negli angoli fcrqùialccraidaeci proa 
dneonó le già'dcccc duceoiironaze'Mofìcaiii ciòS 
l'ortaua9& quim^^Òc nèlkdiudi.la 
SI da Greci detta 9Ì&. da vtilgari Quar^dò^odgli 
angoli la Diapente, l'iico^edro, poi aliX>éUed£o 
nelle bali lià propornone dupkl'c(c|uialtciay& ne 
gli angoli dup]a5ondeincnarce]a'Diapafon >cnd 
leballia Diapente, 6c negli angoli vn* altra voltai 
la Diapafon. £ccouidunqu^con)cpcrmfzo>dd 
fignifìcati di dotte £gure,gli antichi ci hanno vola 
co dimoi^care tutte le propoiuoni^t^ Armonie pa 
fimcnto^che Tòno negli clementi i£*adiloro góccia 
chiara mente Hconòfce qiian rafia nobildf^ 
degna qucfla,così perfetta feieza della Geotuctrià# 
delia qualcper.hora più non ragiono « Ma venea^ 
dà al terzo, & vlcimo grado pcriiérrérnò^ alia Mar 
u1^/f tenìQfica jn fc ftéfià, della quale >pcr eflc!ce( coma» 
NMAca. Riabbiamo dctto)diiiribùita nelle dette ducaiobi* 
tifeinu!,&; pcrfotuffìmefcicmic Aritmctida,&Geo 
;mctriavfàrà del t utto fupcriluo ragionar pidoitit 
lodandoli ftia eccél lenza,nobjltà,^’pcrfecnonei» 
t£t e pur vero, che il (utrooonfifleinPondcrc,Ni^ 
yu b mero. 
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Of^ tncro>$c Menfurpiproprlj oggetti delle JA ucn'ìZr, 

Icfl fcicn^e ' i iu; taaeovchc (cotne>di<;i$ S. Ifi Jpro ), 

|b legato il nuraeto delle cQfcogni co& perirà • Mx 

«)• wto dòli proua ancora da cfKcaciiJi-> 

)|ii naia ragione . i,c feienze M atema cielie fono lìi pef * 

0 doti à rutee Taltre feicpzc * j Qnefto noij conofee - 
•jk remo facilmente, (e confideraremo iCicli , gli Ele-% 

(ii8 menti , gli Animali, le Piànte, & firialmcntc tutto 
Dt dò, eh e in quella merauigliolà machina del rpon 

od do nclli Tei giorni cr^aj,. compofta , & fabiicata^ ^ 
1(1, da quel fommo Architcrlp!eterno,òc immortale > 
di' & conci uderemo no eflete cola,dallc anime iiifuo 

gin 1Ì3 che noniia fotcopofta alla quàntica diftre(iài 5^ 

,ni con cinopa 3 >dircteca,conndorata per n u mero > 

^ me molticudf ne ; cocinouaipcr mviuta^eomegr^-^ 

^ dezze. Chete coniìderiamo poi ancora i anime, 

^ Idircnào eòandio quelle comprcnderc,& edere cq^ 
jji. firefc ih yha'dilqucfte quanti tàldocdifcrcta, pqté 

jj. <do cx^ddcrarlx folahien te per n ntnerojconae mcrt 

jQ ' <filudinc,non già per mifura» come quantità, con- 

j^j. jinoua 5 non hauendo clte grande^z^a di forte .al^* 

jjo <£una; Diquificonchiudedunquc,ognicofa>co 

jjj ^memoltitudine.potcrlìconfidcrarc per numero, 

éc tu ttc le cote j eccetto laninae > come grand^zf 
^ poterli OQoiidcrarcpcr mifura; oadeii £à manifc- 
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fì<0:’clv6 ^nttolVniiicrfOi&dafcuna fna parte edir 
fiftain qucftecoSi nobili, & pcrfecrè feienrte Mister 
itiaticlici & Jcdico perfette dalh chiarez^z^a y &* 
ccrtczrza ancora delle loro dimodracioni , onde^ 
fbpraftatìnoà tutte laltre faenze natu rah'; pcteib 
che tuttelcoofedellcqualrp^lianoà trattar i' Ma 
rématicUcdimodranoinmodotale^ & coferma 
nò con ragfeni, così valide, &cfficaci*che con grS 
diflima chiarezza partorifeono la feienza nell'ina 
tdlcttodcirvditorcjeuandoii ogni forte di'dubb 
catione dalla mente t ilehe non così fàcìlmeto fìic 
cede alle naturali ; fèndo che in effe rintcHcttò 
lioftro f^eflc uolte per h mokitudiricy &- varici 
rà delle opinioni, teda confofd, & jtWfbluto deU 
la certezza delle concliifioni ; di che fanno indubi 
tata fede rinnumerabililettcde^Fitófofi, anco*- 
ra i Peripatetici fri di loro 3 benché^ come riui dd 
medefimo fxiilteicltó tutti efeono dell* ifteflaAti p 
fìótild/ono ^ttauia rpdTe volte diuerfbiSc conrrà«> 
rìj i in tantOjche rcftain^dubbiobai fpelTo, quelli) 
chVglihabbindetto, òintefo. 11 chequaiuofìa. 
dalle (cicnzcMat c manche lontanojappèi-e chiaro 
dallf Teoremi, & altre propchiicni del nóftroPue 
cipc ‘Eud.& d*aitri A 4 atema.wci,iquali ha»no;hÒg 
^idì la meddima ccrtezzad ispira vuiuu 

dema 
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•dema forza, & chiarezza nelle loro demoft rationi 
ielle lianno haumo fempre per tanti fccoli à dictrd, 

& cflendo,chele(cicnze Matematiche amano, òc 
bramano tanto la veric.Whc non folonon ammet' 
tc^no il falfama nc meno a ifu mono, cola, clic con 
fcrmifsimc ragioni non ha demoftrabile in tutto > 
li può con molta ragione, ad elle applicare il detto 
'del diuin Platone nel FiIcbo,che quella fciciiza de- 
che 

l tc^ 

j>ò,& Pòtcafionc,ch’iodimòftrarsi quanto elleno 
«ano vtllilÓc neceflarie a tutteTalrrcicienze, arti,c 
frofdlìorih^ Ma qùado uedrei il finedi quello mio 
•ragioiiartiFfo^ Ned irò tuitauia alcune poche cole. 
'Continuate ncHcltèrmi cortcfi,ò Signori,della uo- 
4ìra*audicnza,che in breuirà palfo quella parte . 

- ■ Qrjcllòdunquie fi uede chiaro, pòidiegli anti - 
chi uoleuano,cÌie prima d'ogn'aftra cdfa s’imparaf 
icro quelle nobili feienze Mafcrtiàfichcj pcrciochc 
^iccuano efsi,che si coriie la bori tà dell’ oro uienc-» 

t 

’appibuaiadal fuòco, co^ Pingegno deH-liuomo 
•dalle fcienz/C Matematiche r de perciò il diuin Pla- 
tone fopra la porrà della fuafcuola terfeua Icritto 
quelie parole . ^^mo^jucQeometr^U exptrs trr^rc 

' *ij P dia' 

• 

byCoL;^t 


ue cikre (limata piu degna,& più cccelicna* , 
dcWalemplicc,^ hnccra vetità cpiù àmatricc 
Rictìchcrebbchora perauentura il luogo, & il 
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4Utur : Et fcriue Lacrcio,chc Scnocrate Calce Jo- 
pio,uedcndo entrare nella l'ua Scuoia uno, clic de] 
la Geometria era incfpcrto , li dille : Vaiti con Dio, 
perche non hai il foftegno della Filofofia . Quanto 
poi Ila utile, òc nccclTiria alUcognirionc,&: intetr 
.pretationc delle facrc Scritture 3 leggali il fecondQ 
Jibro della Dottrina Chrilliana di S. Agoflinojoue 
con molti dTempi dimoftra, che per ngnoranz^a, 
•de* numeri, molti luoghi da molti fono incttame- 
te intefi . Et S. Girolamo nel primo libro delle fuo- 
i!piftolc,moflrafimilmentelagran forza , e*hanno 
j numeri nell' interpretare le diuinc Scrittiirc . Ec 
•quanto liano necelTarii allaMu(ica,ce io manifella 
il PrencipcdiclTi Boetioj&: altri alTai.Quanto'gio- 
u inoairAftronoinia, Geografia, & Cofmo 2 raHa-l 
non occorre dimoftrarlo 3 poi che il grande Tolo-* 
meodi tutti ccccllentifsimo, nclP Almagcfto lo fa 
.ciiiaro;& fimiimciiteil Bianchino nelle Tue tauo- 
ie,fcnza le quali TAflrologia non fi potrebbe efler? 
citare. Chela Profpettiua n’iwbbia bifognò,fi co- 
nofeeper Tppcra tanto. celebre di Vitcllionc . Et 
,dcll*Architct.tura ne fa piena fede Vitriiuio . Cho 
^iouinoalla Medicina lo fanno gli eccellenti pro« 
.felibri di efià . Ec afferma il Dotcoi Cardano, nella 
•iuaòpcra.di.Aritmccicacfrer d’impQrcanza al Mcr 
.. V* ' dico* 
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dico fapcr proportionarc li medicamenti alle varie 
complcfsioni degli huomini,& (ànare le piaghe/ ’ 
® Q^a to alla Filofofia ria neceflària^fi conofee chia-* 
«1 ramenteda Arift, poicheegli fa tutte léfue demo- 
ft rationi con eflempi Matematici . Quanto fia al- 
fe liGiurifconfulti, fi uede perla Tiberina , fatta da- 
Bartolo, quantunque da lui finiftramenteintefai 
1 / come fi dimoftra per ilCarazz^i. Che fia utile al 
i Sol dato, fi conofee, poi che A rchimede ccccllentti 

0 jMatematicO)Con fuoi mecanici iftromenti diffefo 
lO un tempo la Città diSiracufa, contro l’impeto di 
£i Marcello Confole Romano . Et chi non sà , che il 
Ib bene ordinategli eflèrciti,il difcgnarcgli alloggia» 

0. mentiiil modo di combattere le Città, di difender» 

1, Ie,fi faccia cól mezo di quefte fcienz;C ? Et chi non 

0. sà ancorn,che lefabrichede’Molini, gli Horiuoli, 

J k Galere,le Artiglierie,& altre machine & iftrome 
y ti bellici, sì maritimi, come terreftri, Icfabriche dei 

f Ponti fopra i fiumi.; Il condurre l’acque; il pefaro 
y con le Ràdere &fcn za, il Ieuare,& condurre grof. 

fiffimipcfi,& altre cole a(Tài,chc farebbe fupeifluo 
adirlo, nonfiano Rate tutte inuentioni Materna» 

1, ticher & difentenzadi riatone,turterartifónoua 

^ nefenza i numeri . ^rtes, dice egli yfublato numero 

H ifenit US tHanefcent ^ , Etchi oer oueRo folo non l>o 
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Tìorara cosi nobili fcicnzjc^clic pollpno 
sì t^ranoofccpmc fi sàdi <^uclU mcraui^iio|i,sfi:{^ 
di uctro , Ufcada Archin^des nella q^alc^ivónop 
che tìnto co iTc il Zodiaco airannointorno^c finta 
Cincia a) nuc^o àicferiedcj tìchcGioue ^pprdfo 
Claudianoalumcntedidanrò? Dunque tanto ha 
potuto ingegno humano alzarli, che icherne in fra 
girarteil niiolauoro ? Et.comc dicono ancora, Ar 
chica tanto Teppe, che un giorno fece una colom r 
badiicgoojche uolaua, Òc com^uiuain ae^tìfo^ 
(leneuaj&dclgià detto Archirncjdc fi legge > dje ili 
Re Gicrone,molTo da gran mcrauiglia , per fiaucr^ 
fentito tanto lodar quefte nobili feienze, lopregòs* 
che uolclic farne alcuna prpua: La onde, per que-? 
fio Archimede comperatatì una Natte del Re, egli 
folo la condiiflc in terra, carica di grauifsimo pefo». 
folo con tìioi mecanici iftromcnti,non altrimcntc, 
che Te nel mare fofic Rata moda da i remi, 6c dalle^ 
vele ; & per contrario dal lècco conduRe una Na- 
uedelTiftelToRè, detta Alcflàndria,inmaré 5 cofe. 
che non furono baft and à farle tutte le forze di Si- 
cilia. xVIa,chcpiù bifognaclih’omicrtendi intor- 
no à quelle fcienzejdclle lodi delle quali, faiuedo-?. 
fcnccopiofi volumi non fi direbbe à baftanza,tan^ 
ta ci eccellenza, pcrfcttionc, v tilità,c ncccffità loro? 
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Batta in fomma.chcncffuna dell arti più batte puà v 09 
di fin fuocondurfìjfcnza Faiutodi dette fciézema» 
écmatiche,& tutte le altre hiimane lìienze aheora-, 
fenza l'aiuto di quelle réilanò imperfette.come ^ià 
lìefàttomanifcfto. Ma perche mi parehormai tc- 
podi finir quello mio ragionamento > incomin- 
cio a rilpondcrealli tre punti; dichiarando prima- 
ciò, che lignifichi quella voce Matematica , e come 
s’intende quello nome di Matematico,st da Signq?- 
ri- Legillijcomc da Filofofi . 


(he C 9 fafìinifichi qaefla voce,MaÌem 4 tica . . 



Ves f X Vóce Ma tematica , noilitf 
Greco, niéte altro foóna nella hollra uolgaf 
“''lingua, Chedifciplina. Et quando fi dico 
fcienz,a Matematica.intendclidifciplinabile, per. 
che s'impara facilmente, & con fola dimollratio* 
ne 5 il chenonauienedi quelle,che fi chiamano Ra^ 
rionali, éc Dottrinabili.’ Imperò ditte Arili, nel pri- 
n\o dc\\ì^où.ctioxc,Omnit doBriua,^ di/chlina. 

perche la Fjlolbfia,& la Dialettica inliemecon lo 


• \ 




dono le Matematiche . Onde fi legge prefib di Ari 
flot.ncll’ottauo delle fue Moralùche quelle pofib* 
no,& daputti(ilchenon èdella Filofofia morale) 
cflcrc imparate, perche fono certifiime,&: chiarejco 
me egli mcdefmo dimoilra nel primo della Metafi 

^onie s'intenda, quefto nome , Matematico • j 

I L nome di Matematico, è pigliato da Sign. Lc^ 
girti per quella forte di pcrfone,che con incante#^ 
limi , & certe diuinarioni prometteuàno di faper 
le cole fu tu re. Et limili Ibnocaftiga ti acèrbamen- j 

te dalle leggi nel titolo de Malcficis, òc Matemati- ‘ 

cis . M a non così viene ad elfere in cefo il nome di 1 
Matematico da' Filofofi 5 ben sì in quel fi^ 
gnificato], c* habbiam detto’, cioè Difciplinabile . 

Et la ragione della differenza è fecondo la Glolfiu . 
in quel titolo de Maleficis,che, S ciré facit JUathe^^ | 

JisyJèd diiiinare Mathejìs . Et però il più delle vol- 
te limili perfone fanno Literam longam . Hor me 
ne vengo al primo punto . 

Qmli (iano le caufe confiderate del Matematico • 

I L Matematico non confiderà altro , che la cau- 
fa formale. & quella è opinione dì AlelTandro 

Afrodifio 


i 








Afrodifìo famofo FiIofbfo,& d'Aucrroc,la(ciahclo 
da parte la materiale, la finale, & refficienre. Etfe 
ben pare, cheil detto Aleffandro accenni qualche 
voltala Matematica hauerfine, & pcrciòconfidc- 
rarclacaufàfinalesfirifpondela Matematica , cc^ 
me feienza femplicemen te Specolatiua xonfidera- 
ta,nonhauerealtrofinechcfefteflà 5 sì comefica- 
ua da Eucl. nel.x.lib. Ma fc per Matematica inten- 
diamo leal tre Matematiche fubalcernate, comefo 
noleartimecanichcjla Muficad* Aerologia, & ab 
ire . quefte fi riferifeono à lei , cpme à caufii finale 
intrinfeca,& così intende Aleflàndro, & Auerroe, 
& Arift.nellib.a.dellaFificaal tefto i so.douedi 


ce,chenelle Matematiche non c il moto , c per con 
fequenza non èia cau(acfficiente,ncla finale, cioè, 
cftrinfcca,acquiftata col mez;0 del mouimento na 
turale. Ma(calciinomidicefiè,cheflendoIa for- 
ma con la materia annetfa , cioè fra di loro correla- 
tiue5 sì comedimoftra Arift.nel predica mento, 
aliquidy & confidcrando la caufa formale, per con- 
feguenza fi deue cofiderar ancora la materiale,poi- 
che non fi può dar Tuno Icn^a lai tro>come per;f- 
(cmpioidandofiii Dadrc.fi darà anco il fialinoln.fV 


pn fidente la inarcria,è ncllè forme naturali 5 & di 
Guefte non ne parla Auerròc,ma folacicHa formai 
dccliiarantereflcntia della cofa,& qncftaèla diffi* 
nicionc . Etcosìla Diapafon è drffiinirionc della fof 
ma,6c delle fue parti; Et fia reflcmpioichcii triago» 
lo habbia tre angoli eguali à due retti, fi dimoftrà» 
perla (uadiffinitione,qualèIaforma. Etperpaf^ 
lar più gcncralméntc,s intende li forma efiere cor* 
rclatiua con la materia : pcrcioclic non può ftàr l‘il 
Ila fenza l’altra r & in quello modo fi dicono cor- 
rclatiue. Ma perche ognuna di loro hàlcficr pct 
fe ftefià , fertza.dipendcrc luna dallaltra , allhotài 
la forma non fi dice,ncs’inrendeefìrer correlatiun 
con la materia 5 Et in quello modo la confiderà il 
Matematico feparata dalla materia} & qucllàèli 
fua caufa formale in quello modo intefa*& confia 
dcratadal Matematico fen za materia} & s’ihreni 
de fenza materia fenfibile,ma non già fenza matd^ 
ria intelligibile ;perciòclic il Matematico, confido 
rando quella forma nella materia intdIigibile,noit‘ 
fi cura della fenfibilc , cioè che la materia , ò fia cal*« 
da,ò fredda,© leuc,ògrauc,ò dura, c molle, ò d al J 
trefimili qualità al lenfo fottopollc i òc quella cflà> 
cnufa formale, confiderà ta dal Matematico pellai 
maceria intelligibile; Horatliienevengoal fecoil 

dp 


ìi 

[lU 




f 


to- 

ol* 

Of 

lìi 

Of 

li 

il 

il 


ili 


D- 


33 


M A O' E M A T-I C O, 

do punto, qual dice » , ^quat fini nUmtrt 

1/ m ^ ì * * t* *• 

^ M* j Ofl I,»; V 

mJ i 

• •' .’nltiiiH ;r, :' u '■•.;• ■ i’>U m 

§lttaU,^ quante fianò le catife del am ero, ì 


I N qucfto fecondo quefito fi domanda. Quante 
& quali fiaiioiecaufc del Nuria’ero. SinTponde 
clic'l Numero prcfo per fe fteiTo,non in confiderà- 
rione alcuna, ò clie'lìa numero formale, ò rationa* 
Ic) & diuino , fecondo che di erto rance fono le fpq^ 
tie,non hàaltra cau(a,òfontc>clieTaniina ifteffa^ii 
la quale rariocinando,& perdiuiliònc delcontintò‘ 
ut) raccogliendo le parti di(crctc,coftituifcc,&:prof 
duce il numero,&perciòèadimandacada Ariftó; 
ncl.^lib. della FiHca alla pacticdla'i 6i: Nunitrus 
numcrans: fi che ranimi ècaufa efficiente del nu 
mcro,chc fenza di cfiail numero non puòe(rcre,có 
mefi proua pfeflbdi Arift.ncl. 4 *lib-dcllà Fifica nel 
cedo n I *dapoi che^neUanimafilnuincrò pi^lialà^ 
fua perfettione per la diuifioncdcl continouo,fcnu* 
fibilmente,& intellettuajmfcrite Hor quante fia?^* 
no le caufe delnunàero,fi dice, tenendo per fefnioii 
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le, rid iiccndolc alla còfidcrationc delle proprie pif 
parti del numero, cioè, che fia binario, & fi 
nìili . II che non cHcndo qui di mia intcntionc, la^ 
feio, & me ne vtngo al rdìa» 

: . .In che modo la Quantilà (l dichi della cdfj^ 

*. • tinoHa,^ difereta. 

t 

I N qucnovItimoqucfito,nel quale fi riccrca,m 
clic medo la quantità fi predichi della contino^ 
ua,& difereta . Brcwcmcntc fi nTp6dc,che la quan 
tità vno de i dieci generi,© predicamcnti,rifguarda 
k Tue parti, comefà l'vniuoco le fucrpccicinfcrich 
ri 5 imperoche diuidendofi ella in quàtità Còtino^ 
ua,& quantità Difereta, la quàtità non fi artribui- 
(cepiù al difcretOjche al continouo, nè più al con- 
tinouò,cheal difcrcto quanto al nome. Che,fc vor | 
iremmo confiderar la divininone della detta quan^^ i 

iità,chi ardirà di dirc,chc'l continouo , il difere- | 
to, non fiano egualmente mifura della fefianza. , | 

quantunque in diuerfi modi? achei uno fi arroghi i 
il nome di mifura più , ò meno delfaltro ? ò ucro „ 
chVnofij priraa,ò piu eccellentemente mifura del 
la foVanza,che] altro I Potremmo^en dire, chci 
Li Difcrct^quancQ à vna certa ragioncjper naturfu 


MATEMATICO. 35 
p preceda la Concinoua : perciò chelVriità principio 
il della quantità Difereta, precede il punto, principici 
dcHa quantità Continoua,si come per la pa rte con 
traria dircnimo,c!ic quanto aUoriginc, la Difereta 
è preceduta dalla Continoua^da cui ella deriua, & 
che perciò la continoua liaanco primieraincnto 
conofeiutadanoi. Ma quello auuicnc loro fola- 
mente in comparationc dell Vna all’altra, ma non-» 
1,1 già in compara rione al Tuo genere, che viene egual- 

mente participato da loro, & quanto al Nomc,& 
la quantoalla Diffinitionc. Ncaltro mi iella, faluo 
[4 ringratiar le SS. V V, della grata vdienza, che fi fo- 
ie no degnate dar’à quello mio difcorlb, 

^ & infieme offerirmi à loro 

i . perpetuo fcrui- 

tt torc. 
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